
CORALE POLIFONICA MALATESTIANA.
NON A CASO UN NOME.

Alla vigilia del GrandeScismadi Occidente,nel 1378, PapaUrbano VI avvertì impellente la
necessitàdi porreCesenanellemanidi un governoefficacee leale:l’uomo cherispondevaa questi
requisiti si trovò benprestonella personadi Galeottode’Malatesti.Cosìebbeinizio per la nostra
città la Signoriadei Malatesti.Galeottoera a quel tempol’esponentepiù rappresentativodi una
dinastiache fin dalla fine del XIII secoloavevastabilito un predominiosignorile nella vicina
Rimini ed in altre ampie zone della Romagna orientale e nella Marca di Ancona.

Nel marzodel 1430papaMartino V acconsentea conferireil vicariatodi Cesena,unitamentead
altri territori, ai tre figli illegittimi di Pandolfo de’Malatesti: Galeotto Roberto, Sigismondo
Pandolfoe DomenicoMalatestachebenprestosarebbestatochiamatoMalatestaNovello. Dopo la
morte di Galeotto Roberto nell’ottobre del 1432, i due restanti fratelli rimasero quali vicari
associati.Eppuresi hannoprovecheMalatestaNovello agissein praticacomeil solo Signorein
molte situazionidalla fine del 1433almenoper tutto il restodi quel decennio,ancheseoccorrerà
attenderegli anni cinquantadel secoloperchéogni riferimento al condominiofra i due fratelli
sparisca da regesti e da atti di governo.

Il 9 dicembre1465,Cesenatornòal dominiodirettodellaChiesadopoottantasetteannidi governo
malatestiano.Malatesta Novello era morto il 20 novembre 1465, alla giovane età di soli
quarantasetteanni, senzaeredi legittimi o naturali. Di lui, Domenicode’Malatesti,chiamatodal
1433MalatestaNovello, ci parlanogli atti notarili e di governodella città più chei poeti di corte,
dellasuasplendidacorte;di lui ci parlal’appellativocon il qualeuomini edatti si rivolgevanoalla
sua persona:“dominus noster” espressioneche tradisceoltre che reverenzae rispetto una certa
affabilità e chedovevacorrispondereall’incirca al modoconcui in dialetto,fino a pochi anni fa, i
contadinimezzadrichiamavanoconun mistodi soggezionee ammirazionei proprietaridel podere,
“ i sgnur”. 1
Di lui, ancorapiù delleparole,parlanole operesuperstititestimonianzadellasuavolontàilluminata
di principe delle arti e delle lettere prima e più che dell’arte della guerra.L’opera che più ne
rappresentail governoumanisticoprima ancorachepolitico è la Biblioteca Malatestiana,ricca di
libri “legati, coperti e incatenati”, 2 giunta miracolosamenteinviolata fino a noi racchiusanella
geometricaperfezionedi un sillogismoarchitettonicocheè, insieme,reliquiarioedostensoriodi un
pensiero e di un tempo in cui l’uomo era summa dell’Uomo.

Intorno alla metà del quarto decenniodel XV secolo,superandole molteplici difficoltà di un
matrimonio politico lungamentediscusso,Malatesta Novella va realizzando l’unione anche
intellettuale,oltrechespiritualeconla moglieViolante,figlia di GuidantoniodaMontefeltrochegli
erastatadestinatain sposagià dal 1434,quandolui avevasediciannie lei quattroe mezzoecheera
stataunitaa lui negli sponsali celebratinel 1442,quandola ragazzaavevaraggiuntoi dodici anni:
Pur non vivendoancorastabilmenteinsieme,Violante raggiungeràCesenasolo nel 1447dopoun
annotrascorsopressolo zio CardinaleColonnaa Roma,il giovaneSignoree la suasposa,pocopiù
che adolescente,vannocostruendoun’intesasaldae profondabasatada una parte sulle ragioni
politichecheli avevanofatto incontrare,favorendola pacefra le duecasatenemichedei Malatestie
dei Montefeltroe dell’altro suunaprofondacomunionecheè possibileleggerein trasparenzadagli
atti e dalla munificenza della Signoria di Malatesta Novello.

L’umile ed esattaconsapevolezzadel proprio mandatoe dellaportatadel propriogestodi governo
associanoil Signore alla proprio consorte,così, come nel 1452 chiamandoMatteo Nuti a
sovrintenderel’edificazione della Biblioteca Malatestiana,MalatestaNovello condivide la sua
gloria con quella dell’architetto le cui medesimeiniziali, sovrapponendosia quelle del Signore,
ricorrono in tutta l’opera, distinguendosiin ciò, come del resto quasi in tutto, dal fratello



SigismondoPandolfo,cheavevaaccuratamentefatto eliminareconlo scalpellodel tempioriminese
ogni autografia d’artista.

Nell’intensissimaattività edificatoria Violante affiancò il suo sposoe lo sostennein particolare
nella predilezionedi nuclei monasticie regolari, evidenziandochiaro un trapassospiritualedal
qualeMalatestae Violante trasserole necessariedeterminazioniche portaronoall’origine e alla
fondazione della Chiesa e del Convento dei Minori Osservanti, l’istituzione del monastero
femminiledi SantaCaterinaedil programmadi ricostruzionedellaChiesae dell’annessoConvento
di San Pietro Martire in San Domenico.
Di lei, Violante da Montefeltro, sorellastradel nuovo Duca d’Urbino, sappiamodell’ottima
educazioneinsiemeumanisticae religiosachelei stessacoltivò conimpegnoe ricercapersonali.Di
Violante è noto il ritratto che ne diederoi cronisti del tempo dipingendolacome “[…] donna
veramentereligiosaet desantimoniaprestantissimaet pudicissimaperla cui observationemai volse
bere vino, fo sterile e morto el marito se fece monicha del Corpo de Cristo a Ferra,el quale
monasteroà conle suebuoneopereampliatoasaiet qui tenutasanta[…]”. 3 L’attitudine a meditare
e a vivere la religiosità francescanarappresentanoin lei il punto d’incontro da cui può essere
derivato l’impulso ancorapiù intensonon solo per la contemplazione,ma ancheper il fervore
dimostrato verso i nuovi rami riformati dei Minori. 
Fu lei, molto probabilmente,a chiamarea Cesenapressola propriacorteperpredicarein città san
GiacomodellaMarca;fu lei stessaa ravvivareil culto di BernardinodaSiena,santificatonel 1450,
che era stato in rapporti epistolari e personalicon sua madre.Lo stessoBernardinoavevagià
predicatoa Cesenae nella Romagnanel 1431, diffondendoil culto devozionaledelle tavolette
recanti il monogramma di Cristo inscritto in uno splendente disco solare a dodici raggi.
Fu lei a indurreil marito,chele avevafatto donodi un terrenoamenissimoconun boscodi cipressi
edun fiorentepomariovicino a portaFigarolain BorgoSanSeveroe alla Portazza di ingressodel
torrenteCesuolain città perdestinarloa suoluogodi delizie,a consentiredi metterloa disposizione
dei FrancescaniMinori Osservanti,finanziandola costruzionedel nuovoconventodell’Osservanza,
al quale verrà fatto dono della serie di corali del Bessarione, protettore dell’Ordine, con cui forse era
entratain contattonel suosoggiornoromanopressolo zio. L’ingressoin Cesenadei Francescani
Osservantirisale al 1459, sollecitatoda Violante, e con il saldoconsensodi MalatestaNovello:
“1460. DomenicheMalatestasignorede Cesenain questitempi fondò el monasteriodedicatoa la
Anuntiatamatredi Dio del’Ordine defrati Minuri observantidefora Cesena,luocomolto amenoe
dilettevole con molti bellissimi cipressi et vi sonno circha 20 volumi de libri grandissimi e
dignissimilasatollidal CardinaleGrecoadoficiarerditta eclesiafatti permandarlia Costantinopoli
preso dal Turcho.”4

Un protocollo notarile, la cauzionedella fabbrica del Conventoregistratail giorno 11 dicembre
1459, rende notizia dei lavori, affidati al maestro Maso del fu Pietro di Val Lugano, già testimoniato
nel 1456 per il suo progetto del campaniledel Duomo La costruzionedeveesserestatalunga e
laboriosa; la chiesa dell’Osservanzafu consacratail 27settembre1472 dal Legato papale in
Romagna:Violanteedil suogenerosissimosposononla videromai portataa termine.Nel pensiero
di Violante la chiesa,cheancoraoggi, si presentaspogliadel parametrolapideocheavrebbedovuto
incrostarela facciatadi pietrenere,dovevaforsecustodirele archecon il corposuoe dell’amato
sposo;tale disposizionenon trovò concordigli eventi.Oggi Violante riposanella vicina Ferrara,
dovesi rifugiò in conventodopola precocemorte del marito e lui DomenicoMalatestaNovello
de’MalatestiriposanellaquietaperfezionedellasuaBiblioteca,dopol’abbattimentodellachiesadi
SanFrancesco,da sempremausoleodei Malatestia Cesenacomein tutte le città della Signoria
Malatestiana.Quella macchinaarchitettonica,immaginee somiglianzadi una Perfezionea cui la
Conoscenzarimandaattraversole linee, le forme, i volumi e la luce chetutto rendemanifestoe le
tanteparoleconcertatenei codici che il Signorevolle ad ornamentodi quellabasilicadel sapere,
quella macchinaarchitettonicalo accoglienel silenzio del tempoche dietro i battenti firmati da
Cristoforo da SanGiovanni in Persiceloil 15 di agostodel 1454 sembraessersifermatoper non
turbareil sonno,cullato dalle tanteparolesussurratee computatesulla pergamenadai copisti e dai



tanti ricercatori della Saggezza.

Non a casoperciò“Polifonica Malatestiana”si è voluto chiamarela nostraCoralesuggerendogià
nel nome la predilezioneper un genere,la Polifonia, e l’appartenenzaad un ambito storico e
culturaledi grandechiarezzae nobiltà,ovepernobiltànons’intendequelladerivantedalle insegne
del casato,ma quelladella setedi Conoscenzachefa dell’uomo l’immagine del Cosmicoevolvere
delle Cose.
Non a caso la sede storica che la Corale ha eletto nel suo nascere mantenendola per più di vent’anni,
perunaseriedi insondabiliedimperscrutabilimoti, è statoil Conventodei frati Minori Francescani
dell’Osservanza,quasia chiuderela geometricaperfezionedi un circolaredisegnocheci havoluti
ospiti per tantotempodellarinnovataospitalitàdei Padrichenegliannici hannoaccolto,reiterando
la squisita,storicatradizionedi accoglienzadegli Osservantidi Cesena,eredidella munificenzadi
quel “dominus noster” e della sua diletta sposa che qui li hanno voluti cinque secoli fa.
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